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UNA AzIENDA AGRICOLA 
LONGOBARDA A LAVARIANO 

Il 
li studiosi di toponomastica assicurano che 
Lavariano, frazione del comune di Morte­
gliano in provincia di Udine, trae il suo no­

me dal personale Laberius , il proprietario romano 
del fondo su cui, in seguito, si svilupperà il nucleo 
abitato. 

L'archeologia, dal canto suo, conferma la pre­
senza romana nel sito sin dal I secolo d.C . attra­
verso una tomba ad incinerazione che conteneva, 
tra l'altro , anche una moneta dell'imperatore 
Augusto l. 

Macerie romane, che attestano un insediamen­
to , si rinvennero in epoche diverse con urne cine­
rarie in terracotta e monete del l-IV secolo, in tut­
to il territorio del piccolo centro agricolo: da 
"Groulis", alla località "Pozzo di Lavariano", a 
"Braida della Signora", luogo questo che viene in­
dicato dalla tradizione popolare come il punto di 
collegamento con la strada romana che da 
Aquileia portava oltr'Alpe . 

"Aquileia arriva qui", dicono 2. 

Ma la scoperta più importante, e più interes­
sante, avvenuta a Lavariano, in epoca imprecisa­
ta, è data da una iscrizione funeraria, andata di­
spersa, che ricorda un liberto dell'imperatore Tito 
Flavio (78-81 d.C. ). 

In essa si legge che Crescenzo, liberto di Tito 
Flavio Augusto imperatore, seviro (addetto al cul-

to) fece erigere, ancora vivo, un monumento fune- 123 
bre per sé, per la carissima sposa Giulia Nomas, 
per la di lei figlia Cassidia Marcella (avuta da un 
precedente matrimonio) e per la propria figlia 
Flavia Procilla 3. 

Un'altra epigrafe, pur essa di carattere funera­
rio, ricorda Valeria Euticha che ancora viva volle 
erigere un sepolcro per sé e per la propria famiglia. 

Ma da dove esattamente provenga questa iscri­
zione è incerto: il Mommsenn riferisce che, secon­
do la testimonianza del Feliciani, essa fu trovata 
nella villa di Lavariano, mentre il Belloni nella 
villa di Varmo. Il Bertoli , dal canto suo, la indica 
nella villa di Pozzuolo inserita "nel muro meridio­
nale della chiesa parrocchiale" 4. 

Non è azzardato, quindi, supporre che il villag­
gio di Laberiano continuasse ad essere abitato, 
nel corso dei secoli, quasi esclusivamente da ele­
menti della popolazione autoctona intenti alle at­
tività agricole, mantenendo così vive tradizioni e 
parlata, eredità preziose della romanizzazione del 
territorio. 

Né vi furono cambiamenti sensibili con la venu­
ta dei Longobardi che, occupando l'Italia, si inse­
rirono nel sistema economico locale, assorbendo, 
in qualità di "ospiti", la terza parte del reddito 
agrario secondo le antiche consuetudini dei popoli 
vinci tori 5. 



I Lonbogardi, dopo 206 anni di loro permanenza 
in Italia, si erano talmente avvicinati all'elemento 
locale da divenirne parte integrante e sarà pro­
prio dalla fusione di questi due gruppi etnici a 
prevalere, nella nostra regione, il Romanzo, il 
Friulano. 

* * * 
Sollecitato da papa Adriano I, che considerava i 

Lonbogardi i "peggiori nemici della Chiesa di 
Roma", Carlomagno nel 774 porrà fine, interve­
nendo col suo esercito, alloro regno. 

Il re franco, prima di lasciare l'Italia per ripren­
dere la guerra contro i Sassoni, sottomette con un 

124 giuramento di fedeltà alla propria persona i duchi, 
lasciandoli cosÌ a capo dei rispettivi territori. 

Rodgaudo, duca del Friuli, approfittando della 
partenza dell'esercito franco, incita alla rivolta i 
Longobardi della Padania, di Benevento e di 
Spoleto al fine di riprendere in mano la situazione 
italiana. Carlomagno, avvertito da papa Adriano I 
dell'imminente colpo di stato 6, sconfitti i Sassoni, 
scende nuovamente in Italia muovendo decisa­
mente contro l'irriducibile duca friulano che, con 
le poche forze di cui poteva disporre, non esitò ad 
affrontare in battaglia i Franchi. 

Nello scontro che ne seguÌ, siamo nel 776, 
Rodgaudo con la maggior parte dei suoi muore sul 
campo. 

I superstiti del combattimento vennero cattura­
ti e deportati in terra di Francia, previa confisca 
di ogni loro avere. 

Beni furono incamerati dal fisco regio al fratel­
lo di Paolo Diacono, di nome Arichis 7; confiscate 
furono le proprietà di un certo Aione che, ricono­
scendo in seguito il suo "errore" per aver seguito il 
duca Rodgaudo, le ebbe restituite da Carlomagno 
nel 799 8

• 

Beni, infine, appartenuti ai fratelli Rodgaudo e 
Felice di Aquileia, furono donati nell'811 al pa­
triarca Massenzio 9. 

Tra coloro che caddero in battaglia vi fu anche 

Waldando, figlio del fu Mimone (o Immone) di 
Lavariano, un possidente terriero la cui vasta 
proprietà fu incamerata dal fisco . 

Da un diploma di Carlomagno - Ivrea, 17 giu­
gno 776 - apprendiamo infatti che i possessi con­
fiscati vengono donati al grammatico Paolino, il 
futuro patriarca di Aquileia. 

Il documento regio, confermando il legittimo 
possesso di proprietà dei beni, stabilisce che 
Paolino potrà amministrare, come suo patrimonio, 
"la casa di Laberiano e tutti gli altri fabbricati di­
pendenti , con i servi e gli aldii (semiliberi) e le 
terre, i vigneti, le selve, i campi, i prati , i pascoli e 
i corsi d'acqua, colto e incolto" che compongono la 
proprietà IO. 

Si tratta di una azienda agraria, di una curtis, 
che comprendeva oltre alla casa padronale (detta 
sala ), le abitazioni per i servi , le stalle, il granaio, 
le cantine, i frantoi e quant'altro necessario per le 
attività rurali . 

Nella curtis con i servi, spesati dal padrone, vi­
vevano anche gli artigiani (falegnami , fabbri) che 
ricevevano a compenso delle loro prestazioni un 
piccolo podere, con relativa casa (massericia ). 

Molte famiglie però, pur possedendo un appez­
zamento di terra da coltivare, non vivevano in 
campagna, ma nella villa (friulano: vile ), in un 
modesto agglomerato rusticano che darà vita, in 
seguito, ad un nuovo paese 11 . 

Lavariano è un ulteriore esempio di trasforma­
zione di un fundus romano in curtis longobarda 12 . 

* * * 
I prati, i pascoli , i boschi e)e terre incolte, sti­

tuati in pianura, dovevano prevalere sugli arativi 
e questo per la scarsità di madopera agricola. Ai 
tempi di Rotari (636-652) la terra coltivabile era 
venduta a 1 solido (la moneta aurea longobarda) 
per iugero e questo bassissimo prezzo (un cavallo 
costava 5 solidi) va ricercato proprio nell'insuffi­
ciente numero di lavoratori. 

Il "Polittico" dell'abate Irminon, dell'età caro-
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Ricostruzione di una azienda agricola di età longobardo-carolingia (G. Diepolder - W. Halzl, "Catalogo della Mostra" 
dI RosenhelmlMattsee, 1988, fig. 108). 

lingia, non conosce famiglie di contadini con più 
di due figli: tra l'altro la mortalità infantile era 
altissima 13. 

o Sugli appezzamenti coltivati si producevano la 
segala, il miglio, la spelta, il panigo, l'orzo, il far­
ro; il frumento appare invece scarsamente diffuso, 
surrogato dai cereali inferiori. Coltivati erano pu­
re i legumi (fagioli, fave, veccia) e gli ortaggi (ra­
pe e cipolle). Tra gli alberi da frutto ben conosciu­
ti erano il noce, il pero, il castagno e il melo. 
Particolare attenzione era riservata alla vite, pro­
tetta dalla legge. 

Largo spazio dovevano avere i boschi di querce 
e di lecci se si considera che l'allevamento dei por­
ci era, in questo periodo, assai diffuso, così come 
quello degli equini, dei bovini e degli ovini, oltre 
naturalmente degli animali da cortile 14. 

La manodopera contadina era costituita essen­
zialmente dalla popolazione locale: i Longobardi 
non amavano lavorare la terra, considerato un la­
voro servile: ma il suo possesso determinava il 
grado sociale delle persone. 

Attraverso la toponomastica possiamo maggior­
mente approfondire la nostra ricerca con l'indivi-
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duare alcuni siti la cui origine è da porsi in epoca 
altomedievale e ne abbiamo un esempio nella de­
nominazione catastale "Prato Bion", in territorio 
di Mortegliano. Il termine "bìon" proviene infatti 
dalla parola longobarda "biunda", col significato 
di "pezzo di terra re cintata" 15. 

. Di origine longobarda è pure la voce "braida" e 
indica una "campagna aperta, una distesa pianeg­
giante". 

La notevole diffusione in Friuli di questo topo­
nimo è dovuta al fatto che "braida" vive ancora 
oggi nella parlata friulana (bràide) col significato 
di "piccolo podere re cintato" 16. 

E' molto dubbio, quindi, che la "Braida della 
Signora" di Lavariano possa avere origini altome-

126 dievali . 

* * * 
L'Alto Medioevo è un periodo che non ha lascia­

to vistose tracce di sé se non in pochissimi centri 
della nostra regione e dobbiamo quindi ritenere 
un fatto eccezionale che Lavariano sia ricordata 
sin dall'anno 776. 

Ora non rimane che vigilare ed attendere che la 
lacuna di ritrovamenti, riferibile a quest'arco di 
tempo, possa essere colmata con l'occasionale sco­
perta di tombe assegnabili alla popolazione autoc­
tona che operò, in questa parte del Friuli, in epo­
ca longobardo-carolingia. 

Se poi venisse "fuori" anche qualche longobar­
do, niente di meglio! 
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